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in collaborazione con le Associazioni regionali dell’Artigianato: Confartigianato, CNA, Casartigiani e CLAAI
Milano, 2 febbraio 2010
Comunicato stampa
Produzione industriale: torna il segno positivo dopo sei trimestri negativi
Svolta della produzione industriale: +0,4% la variazione congiunturale destagionalizzata. Rallenta la caduta tendenziale. Migliorano le aspettative degli imprenditori. Bene gli ordini sia dall’estero (+2,2%) che dall’interno (+3,3%). 
Com’era nelle previsioni dello scorso trimestre, la variazione congiunturale della produzione è stata positiva, e anche la variazione annua conferma l’inversione di tendenza e l’avvio di una lenta risalita dal punto di minima toccato a metà 2009.

Si consolidano alcuni segnali positivi: le aspettative degli imprenditori proseguono la risalita, con quelle sulla domanda estera stabilizzate in zona positiva e quelle sulla produzione ormai prossime al prevalere degli ottimisti sui pessimisti. 
L’insieme dei vari indicatori coincidenti punta verso un valore positivo, ma contenuto,  per la produzione industriale nel primo trimestre del 2010.
L’analisi congiunturale del quarto trimestre 2009 su industria e artigianato manifatturiero di Regione Lombardia, Unioncamere Lombardia, Confindustria Lombardia e con la collaborazione delle Associazioni regionali dell’Artigianato (Confartigianato Lombardia, CNA Lombardia, Casartigiani Lombardia, CLAAI Lombardia) è stata effettuata attraverso 1.602 interviste ad aziende industriali e 1.202 ad aziende dell’artigianato manifatturiero.
Il quarto trimestre 2009 registra un incremento del dato congiunturale (+0,4% dato destagionalizzato
) e un arretramento del calo tendenziale dei livelli produttivi dell’industria (-5,7% dopo tre trimestri consecutivi con valori oltre il -10%).
Le aziende artigiane manifatturiere registrano maggiori difficoltà rispetto all’industria, ma  si stabilizzano sia la riduzione tendenziale della produzione (-10,0% su base annua) che il calo congiunturale (-2,8% rispetto al trimestre precedente, dato destagionalizzato).

L’indice della produzione industriale recupera lo 0,4% rispetto al trimestre precedente salendo a quota 94,1 (dato destagionalizzato, base anno 2000=100).
Per le aziende artigiane non si registra ancora un’inversione di tendenza ma solo un assestamento della velocità di caduta, con l’indice della produzione che scende a quota 76.

Si sfalda la concentrazione in campo negativo dei settori industriali grazie alle variazioni tendenziali positive registrate dall’alimentare (+1,0%) e dalla chimica (+0,5%);  i settori che permangono sul versante negativo registrano valori meno critici rispetto agli scorsi trimestri. I più sofferenti in quest’ultima parte dell’anno risultano i minerali non metalliferi (-8,6%, contro il -10,7% dello scorso trimestre) e le manifatturiere varie 
(-8,1%). Il settore della meccanica riduce la contrazione tendenziale dal -12,4% dello scorso trimestre al -7,5%.
I settori dell’artigianato presentano variazioni della produzione su base annua comprese tra il -11,8% della meccanica e il -4,0% dell’alimentare. Anche in questo caso si segnala un rallentamento della caduta per alcuni settori come la siderurgia (dal -14,8% al -9,6%), la gomma-plastica (dal -11,5% al -7,5%), pelli-calzature (da -13,5% a -10,7%), abbigliamento (da -12,8% a -10,7%), carta-editoria (da -9,2% a -7,5%) e  meccanica (dal -12,8% al -11,8%).
Svolta positiva per i beni di consumo finale (+0,4% la variazione congiunturale destagionalizzata). Ancora negativi i beni di consumo intermedi e i beni d’investimento.
Nell’artigianato tutti i comparti risultano ancora sofferenti con un rallentamento della caduta tendenziale per i beni di consumo finale (da -9,1% a -8,3%).

I dati sulla produzione per classe dimensionale evidenziano un miglioramento per tutte le classi, più marcato per la grande e media dimensione che registrano variazioni congiunturali positive (+1,7% le imprese da 50 a 199 addetti e +1,4% le imprese con più di 200 addetti). Le variazioni tendenziali sono ancora negative ma rallentano sensibilmente, da variazioni dell’ordine del -10% a variazioni intorno al -4%.
Anche nell’artigianato i migliori risultati sono appannaggio delle imprese maggiori, ma si tratta solo di un rallentamento della caduta (-9,4% la variazione tendenziale per le imprese con più di 10 addetti contro il -11,3% dello scorso trimestre).
Rimane forte, ma in attenuazione, la concentrazione delle imprese  nell’area delle variazioni negative della produzione: nell’industria, a fronte del 10% di imprese con variazione nulla, il 57% ha variazioni tendenziali molto negative (oltre il -5%) contro il 22% che ha variazioni molto positive (superiori al +5%).

Anche nell’artigianato si riducono leggermente le posizioni in forte calo. A fronte del 17% di aziende stazionarie, sale al 13% la quota che registra in questo trimestre variazioni tendenziali molto positive, mentre scende al 63% la quota delle imprese con variazioni molto negative.
Altre variabili dell’andamento congiunturale:

· Il fatturato a prezzi correnti registra un segno negativo sia su base annua (-9,4%) che rispetto al trimestre precedente (-1,4%), con l’indice che scende a quota 92,8 (dato destagionalizzato).

Per le aziende artigiane il fatturato continua a ridursi perdendo il 15,8% rispetto allo stesso trimestre del 2008, con l’indice che scende a quota 67,3.
· Il tasso d’utilizzo degli impianti conferma il recupero della produzione: per l’industria sale al 65,3% e per l’artigianato a quota 59,6%. Fra i settori dell’industria superano il 70% gli alimentari (77,0%), le industrie varie (72,5%), la chimica (72,4%) e la carta-editoria (70,4%); mentre i minerali non metalliferi rimangono al 58,9%. Fra i settori dell’artigianato si registrano i tassi di utilizzo superiori al 60% per gli alimentari (67,5%), carta-editoria (65,4%), gomma-plastica e abbigliamento (61,2%), tessile e legno-mobilio (60,4%).
· Gli ordinativi acquisiti nel trimestre dalle imprese industriali recuperano su base annua nella componente estera (+2,6%) mentre tendono ad azzerare la caduta nella componente interna (-0,6%). Rispetto al trimestre precedente entrambe le componenti registrano un incremento: +3,3% gli ordini dall’interno e +2,0% gli ordini dall’estero. La quota del fatturato estero sul totale si attesta al 35,5%. Il periodo di produzione assicurata dal portafoglio ordini si assesta a 45 giornate. Le imprese artigiane registrano ancora una flessione degli ordinativi per l’interno (-3,5% il dato congiunturale destagionalizzato) e una variazione praticamente nulla per l’estero 
(-0,1%). Occorre però ricordare l’importanza relativa del mercato estero per le imprese artigiane, anche se la quota del fatturato estero sul totale è cresciuta al 6,8% nell’ultimo trimestre. Il periodo di produzione assicurata rimane a livelli contenuti ma cresce fino a 35 giornate.

· L’occupazione all’interno del trimestre è ancora in flessione per l’industria con un saldo del -1,5%. Anche per fattori stagionali è in accelerazione il tasso di uscita che passa dall’1,5% al 2,4%, mentre il tasso d’ingresso rimane stabile allo 0,9%. In leggera diminuzione la quota di aziende che fanno ricorso alla CIG (34,5%) mentre si stabilizza la quota sul monte ore trimestrale (4,9%). Andamento simile per l’artigianato che registra un tasso d’uscita del 2,9% in accelerazione e un tasso d’ingresso stabile all’1,2% (-1,6% il saldo del trimestre)
· Il livello delle scorte dei prodotti finiti è ritenuto adeguato dal 76% delle imprese industriali; fra le restanti le valutazioni di scarsità e di esuberanza quasi si equivalgono, con una piccola prevalenza delle prime (-0,6% il saldo). Sale al 40% la quota di aziende che non tiene scorte tra le piccole imprese, contro il 12% delle grandi imprese e il 22% delle medie. Le aziende artigiane manifestano invece segnali di scarsità più marcati (-16,7% il saldo), con il 59,8% che giudica le scorte adeguate. La quota di aziende artigiane che dichiara di non tenere scorte è molto più elevata rispetto all’industria (61,2%).

· Le scorte di materie prime sono adeguate per il 72% delle imprese industriali, con un saldo negativo tra i giudizi di scarsità ed esuberanza (-4,0%). Gli artigiani segnalano scorte adeguate nel 50% dei casi, con una maggior prevalenza, fra le restanti, dei giudizi di scarsità (-10,8% il saldo).

· Crescono i prezzi medi delle materie prime, correlati alla ripresa della domanda mondiale: le aziende industriali registrano un incremento congiunturale dello 0,4%, mentre per le aziende artigiane l’incremento congiunturale è del’1,0%.
· I prodotti finiti registrano ancora una riduzione dei prezzi: -0,5% per l’industria e 
-1,2% per l’artigianato.

· Il 51% delle imprese industriali ha realizzato investimenti nel 2009 e il 42% prevede di realizzare investimenti nel corso del 2010. Il valore degli investimenti del 2009 ha registrato una contrazione del 2,8% rispetto al 2008 (determinato essenzialmente dai minori investimenti delle aziende maggiori). Per il 2010 le imprese prevedono invece un incremento  del 9,2% rispetto al 2009.

Le imprese artigiane hanno realizzato investimenti nel 2009 nel 35% dei casi e il 22% prevede di investire nel 2010. Gli investimenti del 2009 hanno registrato un incremento del 4,6% rispetto all’anno precedente. Per il 2010 le imprese artigiane prevedono un incremento molto simile (+4,5%).
Le aspettative sulla produzione degli imprenditori industriali per il primo trimestre 2010 vedono appaiarsi ottimisti e pessimisti, con un piccolissimo vantaggio per i secondi 
(-0,1% il saldo). Si è completamente riassorbito il divario negativo degli ultimi trimestri. Le aspettative sulla domanda estera confermano il saldo positivo già registrato nello scorso trimestre (+8,3%), mentre la domanda interna si avvicina sempre più all’ingresso nell’area positiva (-3,5% il saldo). Anche nel caso dell’artigianato questa inversione di tendenza si consolida ma senza raggiungere ancora saldi positivi: -1,8% il saldo delle aspettative sulla produzione; -1,4% per la domanda interna; -2,3% per la domanda estera. Sia per l’industria che per l’artigianato le aspettative sull’occupazione sono ancora pesantemente negative, ma occorre osservare che il 75% delle imprese industriali prevede di non variare i livelli occupazionali come anche l’84% delle imprese artigiane.

Indagine congiunturale sul settore manifatturiero lombardo/4° trimestre 2009
Disponibile sul sito www.unioncamerelombardia.it dalle ore 15.00 del 2 febbraio 2010.
� D’ora in poi le variazioni congiunturali (sul trimestre precedente) si intendono sempre destagionalizzate, se non specificato diversamente.
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